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L’INTERVISTA A FLAVIO BREGANT, DIRETTORE GENERALE DI FEDERACCIAI

L’INTERVISTA A ROBERTO CARDINI, AD DI ZIGNAGO VETRO 

PANARIAGROUP

“Siamo economia circolare industrializzata.  
I nostri investimenti non si fermano”

“Il vetro è il motore di un modello sostenibile”

“Il nostro settore è l’eco-
nomia circolare industria-
lizzata” perché l’acciaio è 

permanente e 100% riciclabile e 
l’Italia è leader in Europa. Flavio 
Bregant, direttore generale di Fe-
deracciai, la Federazione che rap-
presenta le imprese siderurgiche 
Italiane, racconta l’impegno delle 
125 aziende associate che realiz-
zano e trasformano oltre il 95% 
della produzione italiana di accia-
io. Un impegno testimoniato nei 
numeri del Rapporto di sostenibi-
lità. Bregant si sofferma soprat-
tutto sul tema degli investimenti. 

Il rapporto tra investimenti e fat-
turato è rimasto costante, e, no-
nostante la congiuntura e le forti 
minacce del caro energia e della 
guerra in Ucraina, gli investimenti 
non si fermano, assicura.  Ma ser-
vono interventi strutturali in Italia 
e in Europa. E fermare l’export di 
rottame ferroso.

“I nostri prodotti 
ultrasostenibili”

 x Emilio Mussini,  presidente di 
Panariagroup

 x Roberto Cardini, ad di Zignago Vetro

Un budget da 25 milioni l’an-
no di investimenti in ricerca 

e sviluppo. E prodotti sempre 
più ultrasottili ed ultrasostenibili. 
Emilio Mussini, presidente di Pa-
nariaGroup, realtà italiana delle 
ceramiche di alta gamma, con la 
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Il vetro, riciclabile un numero infi-
nito di volte, può essere il motore 

di una solida economia circolare.  E 
sta dimostrando di ricevere un ap-
prezzamento crescente da parte di 
produttori e consumatori. Roberto 
Cardini, amministratore delega-
to di Zignago Vetro, tra i principali 
produttori di contenitori di vetro di 
qualità quotato allo Star, racconta il 
lavoro del gruppo per un modello di business sosteni-
bile ma anche sempre più trasparente, e un percorso di 
crescita chiaro. Con un focus importante sul riciclo con 
la controllata Julia Vitrum destinata a diventare un polo 

della raccolta e del trattamento del 
rottame di vetro. L’anno, spiega, 
è pieno di sfide e incognite ma il 
settore dei contenitori in vetro “è 
resiliente” e il gruppo riuscirà a far 
fronte alle perturbazioni.
Avete integrato il framework Esg 
nella strategia aziendale. E avete 
appena pubblicato il nuovo bilan-
cio di sostenibilità. Qual è il per-

corso fatto finora?
Da molto tempo Zignago Vetro opera per fare in modo 

L’industria siderurgica italiana 
da tempo guarda al futuro e alla 
sostenibilità. Quanto è forte 
l’impegno del settore per il mi-
glioramento delle performance 
ambientali, della salute delle 
persone e della sicurezza sul 
lavoro?
È un impegno forte e continuo e 
possiamo dire che siamo i leader 
in Europa. Dove siamo arrivati lo 
raccontiamo nel Rapporto di so-
stenibilità, che elaboriamo con 
cadenza biennale, e che abbiamo 
presentato all’assemblea in otto-
bre. Teniamo a sottolineare non 
solo i valori assoluti ma soprat-
tutto i trend di miglioramento 
sia nella parte ambientale, con la 
riduzione delle emissioni di CO2 
del 60% dal 1990, ma anche re-

 x Flavio Bregant, dg Federacciai

lativamente all’aspetto sociale, 
con oltre il 35% degli investimenti 
delle nostre aziende rivolto al mi-
glioramento delle performance 
ambientali, della salute delle per-
sone e della sicurezza sul lavoro. 
Gli investimenti sono continui, 
anzi, uno dei parametri interes-
santi è che, indipendentemente 
dal momento congiunturale, negli 
anni il rapporto tra investimenti e 
fatturato lo manteniamo costan-
te. 
Quindi si potrà parlare sempre 
più, in futuro, anche per il vostro 
settore, di economia circolare e 
di acciaio verde?
Il nostro settore è l’economia cir-
colare industrializzata. E proprio il 
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L’INTERVISTA A EMILIO MUSSINI, PRESIDENTE DI PANARIAGROUP
Titolo

presenza in 130 Paesi, racconta i 
traguardi raggiunti e parla del futu-
ro saldamente ancorato all’Europa, 
con un particolare sguardo ai Paesi 
del Nord. E se gli incentivi all’edilizia 
sono un boost per il settore, serve 
un intervento politico sull’energia 
sia in ambito nazionale che euro-
peo per riportare i prezzi in un range 
competitivo e stabile.
Investimenti in ricerca e tecnolo-
gia. Le piastrelle guardano sem-
pre più al futuro. Qual è il percorso 
di Panariagroup? 
Gli investimenti in termini di ricer-
ca e sviluppo sono fondamentali 
per Panariagroup, che ha fatto 
dell’avanguardia la propria ragion 
d’essere, e questo non sarebbe 
stato possibile senza una strate-
gia di crescita – solida, costante e 
duratura – che ad oggi prevede un 
budget di 25 milioni di euro l’an-
no in tal senso. Dopo l’uscita dalla 
Borsa e due anni di pandemia, sen-
tivamo l’esigenza di ripartire come 
Gruppo e abbiamo deciso di farlo 
lavorando parallelamente su due 
fronti. Da un lato, continuando ad 
investire nelle prestazioni tecni-
che delle nostre superfici, dall’al-
tro impegnandoci per innovare la 
componente di design e la qualità 
estetica dell’offerta, per mantener-
ci leader nell’alto di gamma (con 
brand come Cotto d’Este, Lea Ce-
ramiche e Panaria).  All’interno di 
questo budget di investimenti e in 
linea con queste scelte, a gennaio 
2022 abbiamo siglato un accordo 
da 6 milioni di euro con System 
Ceramics, rinnovando la nostra 
partnership decennale per l’imple-
mentazione del laminato sottile, un 
segmento strategico per il gruppo 

e sul quale prevediamo di investire 
ancora in futuro.
Un percorso che passa attraverso 
un impegno per la sostenibilità.  
Sul fronte delle emissioni, del ri-
sparmio energetico e delle mate-
rie prime, cosa state facendo? 
Nel 2022 nessuna azienda può 
dirsi competitiva senza un piano 
industriale che non tenga conto 
del proprio impatto sul territorio, 
non solo economicamente e social-
mente, ma anche, e soprattutto, dal 
punto di vista ambientale. Panaria-
group ha avviato un programma di 
recupero totale degli scarti di pro-
duzione e le materie prime impie-
gate sono soggette a un controllo 
costante in tutti gli stabilimenti. 
Abbiamo anche rafforzato i rap-
porti con il territorio, attraverso una 
rete di forniture e servizi decisivi per 
la nostra attività.  Inoltre, la produ-
zione del nostro laminato sottile è 
stata certificata 100% Carbon Neu-
tral. Non è solo ultrasottile, quindi, 
ma anche ultrasostenibile. Qualche 
dato: lo spessore è stato ridotto di 
2/3 rispetto alle piastrelle tradizio-
nali; la produzione necessita di un 
minor consumo di materie prime e 
di un minore fabbisogno di acqua 
(che l’azienda recupera completa-
mente). L’output si concretizza in 
una riduzione dell’inquinamento da 
trasporto e delle emissioni di Co2, 
che comunque vengono completa-
mente compensate, e in imballaggi 
con materiali riciclati o materiali rin-
novabili. Questo dimostra che non 
abbiamo mai smesso di ottimizzare 
e migliorare i processi e le perfor-
mance ambientali e che continue-
remo a farlo, con serietà e concre-
tezza, per superare noi stessi prima 

che i nostri competitor.
Prima l’emergenza Covid, poi il 
caro materie prime. Cosa serve al 
settore? 
Un intervento politico sull’energia 
sia in ambito nazionale che euro-
peo che consenta di ricondurre 
i prezzi in un range competitivo 
e stabile, per poter concorrere al 
meglio sui mercati globali. Sempre 
sulla questione risorse energeti-
che, basti pensare che l’energia 
rappresenta almeno 1/4 dei costi 
di fabbricazione nell’industria cera-
mica e il costo del gas ha raggiunto 
livelli irragionevoli nel lungo perio-
do. Questa dinamica così anomala 
del prezzo delle fonti energetiche, 
unitamente ai rincari di altri fattori 
della produzione, ci obbliga ad alza-
re sensibilmente i prezzi di listino in 
una misura che stiamo ancora defi-
nendo per far fronte alla situazione 
nel migliore dei modi.  Tuttavia, se 
il prezzo del gas dovesse diminu-
ire, attraverso la concessione alle 
aziende energivore di una calmiera-
zione del prezzo di 20 cent su una 
percentuale significativa dei con-
sumi, potremmo anche rivedere il 
prezzo del prodotto finito nell’ottica 
di tutelare, ove possibile, la continu-
ità della produzione. Inoltre, misure 
come gli incentivi sull’edilizia, come 
quello già attivo del Superbonus, 
sono di cruciale importanza e rap-
presentano un boost per il nostro 
settore, soprattutto dopo lo stallo 
in cui siamo stati costretti negli ul-
timi due anni.  Come settore siamo 
consapevoli e concordi su una tra-
iettoria di sviluppo sostenibile, ma 
riteniamo che vada coniugata con 
una pianificazione e un processo 
concreto e robusto sulla fattibilità 

per poter raggiungere i target.
Ripartenza in Italia e all’estero. 
Cosa vede nel futuro di Panaria-
group? Quali sono i vostri target? 
Avendo già saturato la capacità 
produttiva in Italia, la crescita di-
penderà dalla maggiore produttivi-
tà legata agli investimenti in corso. 
Peraltro, il volume di affari è desti-
nato ad aumentare di conseguenza 
al trasferimento sui prezzi di una 
parte della maggiorazione dei costi. 
In ogni caso, siamo e rimaniamo un 
gruppo internazionale: le business 
unit portoghese ed in particolare 
quella americana godono di una 
prospettiva di sviluppo decisa-
mente più positiva, legata a una 
domanda crescente e fattori della 
produzione più competitivi. Il fu-
turo di Panariagroup è comunque 
saldamente ancorato all’Europa, 
con in testa Francia, Regno Unito e 
Germania. Gli obiettivi ad oggi sono 
molto chiari: consolidare sempre di 
più la nostra presenza nei mercati 
in cui siamo già presenti, rafforzan-
do la capillarità della rete distribu-
tiva e aprire una finestra di dialogo 
con i Paesi del Nord Europa, un 
territorio fino ad ora inesplorato 
e dalle grandi potenzialità.  Voglia-
mo inoltre continuare a proporre 
soluzioni tecniche all’avanguardia 
e uniche a partner pubblici inter-
nazionali. Con Lea Ceramiche, in 
Francia, abbiamo già preso parte 
ad importanti forniture pubbliche, 
tra cui i rivestimenti per la ferma-
ta della Métro di Parigi a Porte de 
Versailles e un progetto più ampio 
– attualmente in corso – per l’im-
plementazione delle infrastrutture 
di trasporto pubblico della regione 
Île-de-France. n
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L’INTERVISTA A LORENZO POLI, PRESIDENTE DI ASSOCARTA 

“La carta italiana è green. Tra riciclo e biogas”

Il settore cartario italiano, a li-
vello di decarbonizzazione, è 
uno di più avanzati d’Europa 

con l’85% dell’energia elettrica 
usata dalle cartiere proveniente 
da una cogenerazione in sito. 
E per il futuro c’è un ambizioso 
programma di utilizzo di biogas 
e biomasse. Lorenzo Poli, pre-
sidente di Assocarta, l’associa-
zione che riunisce le aziende 
che producono in Italia carta, 
cartoni e paste per carta, traccia 
i risultati del settore. Anche sul 
fronte del riciclo. E si sofferma 
sull’attuale congiuntura e sull’e-
sigenza di un mercato davvero 
europeo dell’energia per ridurre 
le differenze tra Stati vicini, per-
ché il settore già è costretto a 
fermarsi. 
Sul fronte della sostenibilità, il 
vostro settore ha già caratteri-
stiche importanti ma ha, anche, 

portato avanti un percorso im-
prontato alla decarbonizzazio-
ne. A che punto siete? 
A livello di decarbonizzazione, 
va ricordato che siamo, a livel-
lo industriale, uno dei settori 
più avanzati d’Europa in quanto 
settore della carta, che è il più 
sostenibile dei materiali soste-
nibili, ma soprattutto della carta 

italiana che - dovendo sempre 
fare i conti con un costo dell’e-
nergia relativamente più alto 
delle nazioni limitrofe - ha do-
vuto spingere molto sull’effi-
cienza energetica sia nell’utilizzo 
sia nell’auto produzione.  Oggi 
l’85% dell’energia elettrica usata 
delle cartiere italiane nasce da 
una cogenerazione fatta in sito 
e questo dà un senso del livello 
di decarbonizzazione importan-
te.  Poi abbiamo tutta una serie 
di progetti e programmi che vor-
remmo sviluppare in tempi ra-
pidi, e mi riferisco al biometano 
e al biogas. Abbiamo chiuso un 
accordo quadro con il Consorzio 
italiano biogas e ci siamo dati un 
protocollo d’intesa che vede, da 
un lato, le cartiere investire in 
produzione di biometano e bio-
gas e utilizzare lo stesso, dall’al-
tro, il Consorzio e le industrie 

agroalimentari che con i loro re-
sidui possono produrre e com-
postare biogas. Analogamente 
vogliamo portare avanti dei 
progetti sulle biomasse e stia-
mo spingendo molto affinché ci 
possa essere un’attenzione fi-
nalmente migliore sulla gestione 
forestale italiana. 
Avete scritto, insieme ai sin-
dacati, ai parlamentari euro-
pei per chiedere misure che 
consentano all’industria di 
proseguire sulla strada della 
neutralità carbonica al 2050. 
Cosa serve?
A livello europeo, oggi, abbiamo 
assolutamente bisogno - ma 
abbiamo veramente un’esigenza 
istantanea - di una gestione di-
versa del mercato dell’energia: 
che diventi davvero un merca-

 x Lorenzo Poli, presidente di 
Assocarta 
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che il proprio modello di business non sia so-
lamente sostenibile, ma anche sempre più tra-
sparente e comprensibile a tutti gli interlocutori. 
Nel corso degli ultimi anni abbiamo portato 
avanti un miglioramento continuo, volto anche 
a ricomprendere nel piano d’azione di sostenibi-
lità, che il Gruppo aggiorna e persegue costan-
temente, proprio le molteplici istanze derivanti 
dai nostri interlocutori. Questo ha portato a 
risultati di sostenibilità ambientale sempre più 
importanti, ad una sempre maggiore consape-
volezza e impegno nel ruolo sociale dell’impresa, 
sia verso l’interno che verso l’esterno, nonché a 
rispondere alle esigenze di regolamentazione 
del governo societario in modo rapido e chiaro, 
assicurando trasparenza e quella serietà che da 
sempre contraddistingue Zignago.
Ci parla anche dei prossimi obiettivi Esg per 
l’azienda?
Ci siamo posti numerosi obiettivi Esg per i pros-
simi anni. Soprattutto, però, abbiamo istituito 
da diverso tempo un sistema di obiettivi for-
malizzati e di rendicontazione, che ci permetta 
di definire un percorso di crescita e di migliora-
mento chiaro, oltre alla conseguente misurazio-
ne dei risultati raggiunti. Di tutto questo diamo 
ampia e chiara rendicontazione nella documen-
tazione pubblicata sul nostro sito e in particola-
re nel Bilancio di Sostenibilità.
Il vetro è un materiale da imballaggio sano ed 

è riciclabile. Nel 2021 avete avviato l’impianto 
di Julia Vitrum per aumentare la capacità di ri-
ciclo e di riutilizzo del rottame di vetro. Ci for-
nisce qualche numero?
Julia Vitrum è una società nata nel 2019, in part-
nership con un altro importante gruppo vetrario. 
A settembre 2021 ha iniziato la propria operati-
vità. L’investimento realizzato è stato molto im-
portante: complessivamente parliamo di 30 mi-
lioni di euro, che sono serviti a realizzare quello 
che senza dubbio possiamo definire l’impianto 
più moderno in Italia e, riteniamo, anche in Eu-
ropa. Julia Vitrum potrà trattare circa 300.000 
tonnellate di rottame di vetro rinveniente so-
prattutto dalla raccolta differenziata urbana. 
L’intenzione è di far sì che tale stabilimento 
diventi il polo della raccolta e del trattamento 
del rottame di vetro nel Nord Est d’Italia, per il 
successivo reimpiego negli stabilimenti vetra-
ri della zona. Si tratta di un’iniziativa alla quale 
crediamo molto e che rappresenta un esempio 
perfetto di economia circolare e di prossimità. Il 
vetro, infatti, è l’unico materiale che può essere 
riciclato al 100%, per un numero infinito di volte 
ed ottenendo sempre un contenitore della me-
desima qualità.
C’è una risposta crescente da parte di utilizza-
tori e consumatori verso il vetro?
Assolutamente sì. Il vetro viene sempre più ap-
prezzato e valorizzato, sia da parte dei produttori 

che dei consumatori, per le sue qualità di sicu-
rezza, di qualità, di inviolabilità, che ne fanno un 
materiale perfetto. Crediamo che questo ma-
teriale antico, ma anche molto moderno, abbia 
ancora grande spazio di crescita nell’apprezza-
mento dei consumatori e di versatilità di utilizzo.
Guardando in prospettiva, cosa vi aspettate 
da questo nuovo anno, dovendo fare i conti 
con gli strascichi della pandemia e un caro 
prezzi, aggravato dalla guerra?
Crediamo che il 2022 sarà sicuramente un anno 
molto impegnativo, caratterizzato da molteplici 
sfide, non ultima quella della smisurata crescita 
dei costi energetici e delle materie prime, non-
ché dalle incognite poste dalla guerra in corso. 
Tuttavia, storicamente, anche nei momenti più 
difficili, quali, nei tempi più recenti, la crisi finan-
ziarie e la pandemia, il settore dei contenitori in 
vetro ha sempre mostrato una resilienza note-
vole e, quindi, grande capacità di superamento 
delle crisi.  Attualmente, in tutti i settori in cui il 
nostro gruppo opera, la domanda di contenitori 
in vetro è molto buona e crediamo che i motivi 
di tale forza siano dovuti anche al crescente ap-
prezzamento dei consumatori. Nonostante l’at-
tuale contesto macroeconomico abbia diverse 
incognite, riteniamo che il settore dei contenito-
ri in vetro, e in particolare il Gruppo Zignago Ve-
tro, riuscirà a far fronte alle perturbazioni poste 
da un tale scenario d’incertezza. n

>> continua a pag. 4
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“Fermare l’export di rottame ferroso”
settore siderurgico italiano – che è 
il secondo in Europa dietro la Ger-
mania come produzione - è il pri-
mo come tecnologia da forno elet-
trico di produzione che, di fatto, 
riutilizza il rottame ferroso (ferro e 
acciaio) come materiale di parten-
za: quindi economia circolare vera 
e propria. Basti pensare che l’80% 
della nostra produzione italiana è 
fatta con questa tecnologia a fron-
te di una media di circa il 40% in 
Europa. Del resto, l’acciaio è quello 
che noi chiamiamo un materiale 
permanente, ovvero si può riciclare 
un numero indefinito di volte. 
Gli investimenti continuano a 
crescere. Ma questo impegno 
può essere messo a rischio 
dall’attuale momento che vede 
una congiuntura assolutamen-
te particolare? 
Gli investimenti al momento ven-
gono mantenuti proprio perché 
si ritiene che sia una fase con-
giunturale e gli investimenti sono, 
invece, qualcosa che guarda al fu-
turo; quindi, attualmente le azien-
de stanno assolutamente man-
tenendo il loro programma. Del 

resto, siamo anche inseriti in un 
panorama europeo che ha degli 
obiettivi estremamente ambizio-
si dal punto di vista di riduzione 
delle emissioni e, quindi, è chiaro 
che bisogna spingere in modo 
estremamente forte per cercare 
tecnologie innovative e processi 
innovativi per andare avanti verso 
la completa decarbonizzazione. 
Abbiamo fatto fare uno studio 
molto approfondito, insieme 
anche ad altri settori (chimica, 
fonderie, carta) su quello che c’è 
da fare per ridurre le emissioni e 
ottemperare agli obiettivi della 
Commissione europea, che ab-
biamo presentato al Governo, e 
abbiamo già individuato le tecno-
logie e gli investimenti da fare da 
qui al 2030-2050 per arrivare alla 
decarbonizzazione.   
Di fronte al caro prezzi e alla 
guerra in Ucraina che stanno 
minacciando la ripresa post Co-
vid e la sopravvivenza di alcuni 
settori industriali, cosa serve al 
settore?
Ci sono sicuramente due, tre 
interventi necessari al settore.  

Prima parlavamo del rottame 
ferroso, che è la materia prima 
principale del settore siderurgico 
nazionale ma l’Italia è deficitaria 
di rottame e, quindi, importia-
mo dall’Europa e da Paesi terzi 
un certo numero di milioni di 
tonnellate. Ecco, dobbiamo as-
solutamente valorizzare questa 
vera e propria miniera di mate-
ria prima europea. Noi abbiamo 
tanto rottame che esce dall’Italia, 
ma, soprattutto, abbiamo tan-
to rottame che esce dall’Europa 
verso Paesi, anche concorrenti, 
e che non lavorano certo con i 
nostri criteri ambientali e socia-
li. Dall’Europa si esportano 19 
milioni di tonnellate di rottame, 
quindi un flusso emorragico che 
dovrà essere in qualche modo 
controllato e rallentato, e se pos-
sibile fermato, proprio in ottica di 
andare verso una maggiore e ul-
teriore riciclabilità. Poi ovviamen-
te – utilizzando tanta energia - 
abbiamo bisogno di un mercato 
energetico verde, liquido e, ov-
viamente, a prezzi che ci consen-
tano la concorrenzialità. Quindi 

c’è bisogno di interventi strut-
turali. Ora il nostro governo sta 
aiutando le imprese e le famiglie 
con interventi congiunturali si-
curamente importanti e positivi; 
però, abbiamo bisogno di misure 
strutturali, sia a livello nazionale 
che europeo, perché utilizzando, 
appunto, tanta energia elettrica 
dobbiamo lavorare perché sia 
decarbonizzata ricorrendo alle 
fonti rinnovabili e, quando ci sarà 
e sarà competitivo, all’idrogeno. 
Le aziende riescono ancora a 
non fermarsi in questa fase?
Le aziende riescono ancora a non 
fermarsi. Però, cominciamo a ve-
dere delle difficoltà perché molto 
del minerale pre-ridotto che vie-
ne utilizzato dalle acciaierie veni-
va dalla zona di guerra e, quindi, al 
momento non arriva, come la ghi-
sa del resto che è un’altra mate-
ria prima. E per i trasformatori di 
acciaio c’è anche un problema di 
approvvigionamento di semilavo-
rati.  Quindi bisogna, innanzitutto, 
fermare la guerra e far ripartire la 
produzione della materia prima e 
dei semilavorati. n

to unico europeo.  Cioè, che il 
prezzo che paga un italiano sia 
il prezzo di un francese, un te-
desco o di uno spagnolo senza 
che ci siano continue differenze 
tra le nazioni. E, secondo, abbia-
mo bisogno che il mercato venga 
il più possibile sterilizzato dalla 
speculazione finanziaria. 
Voi non vi siete fermati con 
la pandemia.  Ora però, in una 
situazione di prezzi energetici 
fuori controllo e, come diceva, 
anche frutto di speculazione, 
il conflitto in Ucraina e il pro-
blema delle materie prime, c’è 
il rischio di fermarsi davvero 
questa volta? Cosa chiedete? 
È vero, con la pandemia non ci 
fermammo. Eravamo pronti a 
fermarci ma poi alla fine il setto-
re venne dichiarato essenziale e 
non ti fermi se arrivano gli ordini. 
Oggi, invece, ci siamo già ferma-

ti, a macchia di leopardo, un po’ 
tutti o tanti fra noi produttori di 
carta in Italia, e le ragioni sono 
i costi più che le materie prime, 
che sono andate negli ultimi pe-
riodi in tensione ma sono gesti-
bili: se paghi trovi il materiale.  Il 
problema sono stati soprattutto 
i costi dell’energia che nei mo-
menti iper-speculativi - dove il 
gas, che oggi quota 100, è anda-
to fino a 300 o anche solo a 200 
– costringono i conti economici 
delle cartiere a una tal perdita 
che è conveniente star fermi. 
Costa meno star fermi che pro-
durre.  Cosa chiediamo? Io non 
ho mai chiesto niente perché 
penso che gli imprenditori deb-
bano vivere i mercati per quello 
che sono. Ma, in effetti, c’è un’u-
nica cosa che chiediamo: essere 
messi a pari competitività con 
gli altri player europei. La Fran-

cia, in gennaio, ha deciso una 
grossa operazione sull’elettrici-
tà mettendo a disposizione tan-
ta energia elettrica ad un prezzo 
convenuto, che poi è quello del 
nucleare, la Germania ha fatto 
un’azione a livello di fiscalità per 
le imprese, l’Italia ha fatto un 
qualcosa cui noi plaudiamo per-
ché è un primo passo di gestio-
ne delle emergenze e dimostra 
l’interesse verso la manifattura 
italiana  ma, ad oggi, non abbia-
mo ancora contezza di cosa val-
ga e non riesco a dirle se è tanto 
o se è poco.  Scopriremo a giorni 
di cosa stiamo parlando e capi-
remo se c’è un mantenimento 
della competitività al pari degli 
Stati europei. Ribadisco la ne-
cessità di un mercato unico eu-
ropeo dell’energia perché non si 
può, a distanza di 100 km, avere 
trattamenti differenti.

Tornando all’economia circola-
re, la fotografia sul riciclo del 
settore delinea risultati impor-
tanti.  Quindi le chiederei qual-
che indicazione? 
Tra le eccellenze da segnalare del 
settore cartario italiano c’è sicu-
ramente quella del riciclo. Oggi in 
Italia più del 60% delle materie 
prime che utilizziamo viene da 
raccolta da macero e parliamo 
di numeri invidiati nel mondo.  A 
questo va associato il fatto che 
questo macero resta sempre più 
in Italia.  Fino a un paio d’anni fa 
ne esportavamo tanto, ora, inve-
ce, l’industria cartaria italiana è 
cresciuta a tal punto da diven-
tare il secondo produttore euro-
peo dopo la Germania e davanti 
a Svezia e Finlandia, che sono 
nazioni forestali, proprio perché 
utilizza il macero che è una delle 
nostre risorse nazionali. n


